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Parrocchia di Tagliuno
Orario Sante Messe

DOMENICA	   ore   8.00 	 Chiesa Parrocchiale

		    ore 10.00 	 Chiesa Parrocchiale 

		    ore 18.00 	 Chiesa Parrocchiale 

LUNEDÌ 	   ore   8.00 	 Chiesa Parrocchiale

MARTEDÌ 	   ore 17.00 	 Chiesa Parrocchiale

MERCOLEDÌ 	  ore   8.00 	 Chiesa Parrocchiale

GIOVEDÌ 	   ore 17.00 	 Chiesa Parrocchiale 
				    (da giugno fino alla prima settimana di novembre al Cimitero)

VENERDÌ 	   ore   8.00 	 Chiesa Parrocchiale

SABATO 	   ore   8.00 	 Chiesa Parrocchiale 
				  
		    ore 18.00 	 Chiesa Parrocchiale, 
				    Santa Messa prefestiva 

PREGHIERA A MARIA PER I GIOVANI
Maria, Madre di Gesù e nostra tenera madre.

A te affidiamo l’impegno di accompagnare i giovani
ad accogliere con gioia la chiamata all’amore e alla vita.

Ogni giovane scopra in te lo stile di ascolto,
il coraggio della fede,

 la profondità del discernimento,
la dedizione al generoso servizio.

Donna dell’intercessione,
suscita in noi la chiamata

ad essere fecondi di vita nella storia degli uomini.
Nei tuoi occhi, ogni giovane scopra la bellezza del discernere,

per sperimentare nel cuore
la tenerezza dell’incontro con te, 

cara Madre e sicura maestra.
Aiutaci a fare memoria delle grandi opere

che il Signore in te ha compiuto
e libera anche in noi 

il gioioso canto di esultanza del Magnificat
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ANAGRAFE

20/06/2018
Facchinetti Pietro 

di anni 89
RSA Gorlago

21/06/2018
Dotti Alessandro 

di anni 80
RSA Boldesico

23/06/2018
Facchinetti Giuseppe 

di anni 76
Via Adamello

24/06/2018
Lazzari Antonio 

di anni 56
Via A. Moro 

02/07/2018
Valota Faustina 

di anni 83
Via Mazzoleni

24/07/2018
Boffelli Lino 

di anni 90
Via Leonardo da Vinci

25/07/2018
Cadei Ida 
di anni 93

Vicolo G. Ferrari

02/08/2018
Iotti Elide 
di anni 91

Via dei Mille

09/08/2018
Pagani Maria 

di anni 88
Via XXV aprile

Defunti
Matrimoni

Battesimi

22/07/2018
Greta Bettoni

16/09/2018
Riccardo Antonio Col

21/10/2018
Alessia Turia

Emily Maria Oldrati
Nathan Leone Manenti

08/06/2018
Anna Fratus 

con 
Ezio Marini

(Duomo di Bergamo)

21/06/2018
Anna Bettoni 

con 
Giovanni Balducchi

14/07/2018
Danesi Sabrina 

con 
Danesi Tomas

(Santuario di Santa Maria 
Assunta – Boldesico)

08/09/2018
Denise Rossi 

con
Alberto Armici

15/09/2018
Luisa Manetta 

con 
Stefano Maestroni

29/09/2018
Sara Radici 

con
Claudio Galeazzi

05/10/2018
Cristina Fratus 

con
Filippo Pagani

18/08/2018
Abrami Mino 

di anni 68
Via Pascoli

19/08/2018
Signorelli Angela 

di anni 96
Via Perrucchetti

26/08/2088
Zenoni Giuditta 

di anni 93
via XI febbraio

31/08/201
Rizzi Antonio (Brusa) 

di anni 80
Via Pelabrocco

06/0972018
Belometti Alessandro 

di anni 29
Via dei Mille

06/09/2018
Manfredi Alfonso

Via Rossini

19/09/2018
Lazzari Franco 

di anni 80
Via Ariosto

01/10/2018
Carnevali Ennio 

di anni 91
Via dei  Mille

01/10/2018
Cancelli Gianpaolo 

(Gianni) 
di anni 89

Via Benefattori Asilo
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EDITORIALEdon Cristiano Pedrini

Con OCCHI di CIELO
Domenica 23 settembre abbiamo dato ufficialmente 
inizio al nuovo anno pastorale con la consegna del 
mandato ai rappresentanti di tutti i gruppi della 
nostra comunità. È troppo prezioso, tuttavia, un 
salto indietro nel tempo e cullarci ancora un poco 
nei ricordi dell’estate appena trascorsa.

Anzitutto il CRE… “All’OPERA”. Per quattro 
settimane tantissimi bambini hanno varcato il 
cancello dell’oratorio e insieme a brillanti animatori, 
attentissimi coordinatori e generose mamme hanno 
vissuto un’esperienza gioiosa di crescita e amicizia. 
La nostra gratitudine nei confronti di ciascuno è 
davvero grande. Non è per nulla scontato vedere i 
nostri adolescenti accompagnarsi a bimbi più piccoli 
e condividere impegno e gioia, fatiche e sorrisi, 
balli e canti… Sorprendente è vedere mamme e 
professionisti seguire i nostri ragazzi in laboratori 
coinvolgenti. Poi i pomeriggi in piscina, le gite al 
parco avventura o piccoli e pazzi esploratori per le 
vie di Città Alta, la giornata sui gonfiabili e i giochi 
con gli oratori dei paesi vicini… La serata finale 
ha visto l’esibizione anche dei piccolissimi del 
miniCRE. Anche per loro quattro settimane ricche 
di sorprese, in un ambiente a loro familiare, ma con 
uno stile assolutamente vacanziero.

Una bella scommessa. Assolutamente vinta. Il CRE 
per il nostro oratorio non è mai soltanto un servizio 
di “baby-sitter”, né una full immersion in una 
disciplina sportiva, ma un’occasione di crescita, a 
360°, nella quale piccoli e grandi si prendono cura a 
vicenda, nello stile evangelico della meraviglia e del 
servizio. Il tempo di respirare, fare i bagagli e via… 
per l’esperienza con 300 giovani bergamaschi nel 
pellegrinaggio Ortona-Roma per raggiungere poi 
Papa Francesco in San Pietro domenica 12 agosto. 
Quanti km, sotto il sole o la pioggia, tra salite 
e discese, cantando a squarciagola o col fiatone 
pesante… Tutte le sere a gonfiare il materassino, 
ad ascoltare il Vescovo Francesco, a parlare tra noi 
condividendo gioie e paure, timori e speranze. Che 
emozione arrivare “coi nostri piedi” nel Colonnato, 
poi al Circo Massimo e ascoltare, in compagnia di 
altri 75000 giovani italiani, Papa Francesco che 
ci incoraggiava a sognare in grande, ad andare 
controcorrente, a sentirci profondamente amati… 

e con un adagio efficace ci diceva: “E’ bene non 
fare il male, ma è male non fare il bene”. Insomma, 
ormai era tutto chiaro… nuotare non è “stare a 
galla”, vivere non è vivacchiare.  Tempo degli ultimi 
preparativi ed è arrivata la “festa dell’Oratorio”. 
Di nuovo una bella testimonianza di servizio ad 
opera di tante persone dalle età più diverse. Chi ha 
pensato alle strutture e chi alle spese, chi in cucina 
e chi ai tavoli, chi in pizzeria e chi in cassa, chi al 
bar e chi a vender torte, chi a distribuire cartelle e 
chi a far divertire i bimbi, chi a giocare a Beach e 
chi a differenziare i rifiuti… Permettete ancora un 
grazie sincero a ciascuno. Per la generosità, per la 
collaborazione, per il sorriso!Ed eccoci a domenica 
23 settembre. Iniziate le scuole, e idealmente tutte 
le attività di ogni famiglia, si mette in moto anche 
la macchina comunitaria. La fatica di comporre 
un unico CALENDARIO ci ha permesso di 
coordinare le attività di ogni gruppo, evitando il 
più possibile sovrapposizioni e interferenze. Ci 
siamo dati un titolo, un’immagine, un obiettivo. 
Insomma siamo tutti dentro un unico cammino 
comunitario. Per la verità il suggerimento ufficiale 
è venuto dal nostro Vescovo, ma siamo stati bravi 
a personalizzarlo e a ritagliarlo sulle nostre misure. 
La consegna di un piccolo oggetto, una farfalla 
colorata, e un’immagine con la scritta “CON 
OCCHI DI CIELO” hanno cercato di rendere più 
comprensibile il messaggio. Quest’anno vorremmo 
curare maggiormente il nostro SGUARDO, perché 
scelga e selezioni il bene, il bello e il buono… 
perché si riempia di cielo e raggiungendo il nostro 
cuore di doni la forza di FARE IL BENE. Si tratterà, 
come una farfalla, di aver la voglia di cambiare, di 
abbandonare l’essere “bruchi” e volare, leggeri e 
pieni di colore, con entrambe le ali nel cielo azzurro. 
Consapevoli di tanta fragilità troveremo forza nella 
custodia e nel saperci “tenuti d’occhio” da parte 
di Dio. Ci aspetta un anno intenso, pieno di sogni 
e gesti concreti. Gli occhi, certo, sono fissi anche 
sul nostro Oratorio. Fatto di persone, prima che di 
muri. Entrambi i binari comunque devono correre 
paralleli e permettere a tutta la comunità un viaggio 
sereno. E’ arrivato il tempo di crederci sul serio. 
Vedo tante persone collaborare con tanta generosità. 
C’è davvero posto per tutti. Buon cammino!



Indialogo n. 242
4

GENEROSITÀ

SAGRA DI SAN PIETRO 2018  
ENTRATE 52.476,00
USCITE 28.940,00
UTILE 23.536,00

CRE 2018
CRE ORATORIO* CRE SCUOLA INFANZIA *

ENTRATE 23.053,00 ENTRATE € 8.985,00
USCITE 17.673,53 USCITE € 9.999,57
UTILE 5.379,47 PERDITA -€ 1.015
* Per il CRE 2018  - Oratorio e Scuola Infanzia  - siamo in attesa di ricevere i contributi  
dal Comune e dall'Ambito Territoriale di Grumello del Monte

Chiesetta Madonna della Neve
Saldo cassa chiesetta  
a settembre 2017 8.960,20
ENTRATE
Ricavato festa 2017 + questua 560,00
TOTALE IN CASSA 9.520,20
SPESE 
Spese ENEL  Sett. 2017/Sett. 2018 e varie 297,38
Quota Assicurazione 150,00
Contributo a Banda 150,00
TOTALE SPESE 597,38
Saldo cassa chiesetta  
a settembre 2018 8.922,82

Chiesetta San Salvatore
Saldo cassa chiesetta  
a settembre 2017 15.657,19
ENTRATE
Questua 1.735,00
Ricavato festa 2018 684,00
TOTALE IN CASSA 18.076,19
SPESE 
Fuochi d'artificio 2.090,00
Spese ENEL  Sett. 2017/Sett. 2018 e varie 658,32
Quota Assicurazione 150,00
Contributo a Banda 150,00
TOTALE SPESE 3.048,32
Saldo cassa chiesetta  
a settembre 2018 15.027,87

Chiesetta San Rocco
Saldo cassa chiesetta  
a settembre 2017 4.038,03

ENTRATE
Ricavato festa 2018 1.329,08
TOTALE IN CASSA 5.367,11

SPESE
Varie per rinfresco del 16 agosto 2018 148,48
Spese ENEL   Sett. 2017/Sett. 2018 e varie 458,99
Consumo di acqua  
(utilizzata anche per i lavori della nuova rotonda stradale 48,33

Quota Assicurazione 150,00
TOTALE SPESE 805,80
Saldo cassa chiesetta  
a settembre 2018 4.561,31
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Lo scorso mese di giugno sono stata 
contattata da una mi costretta, mi 
informava che, in onore della festa 
patronale di San Pietro, i cinquantenni 
avevano il privilegio di poter portare la 
statua del Santo durante la processione 
che si sarebbe svolta per le vie del 
paese. Anche le donne potevano 
trasportare San Pietro. Incuriosita da 
questa tradizione, mi sono organizzata 
per parteciparvi. Il 27 giugno avevo 
appuntamento sul sagrato con  miei 
coscritti. Dopo decenni, nei loro occhi 
ho rivisto quei bambini con cui avevo 
condiviso i banchi di scuola. Qualcuno 
di loro aveva qualche ruga, altri qualche 

filo d’argento tra i capelli, ma nonostante ciò avevamo lo stesso entusiasmo di ritrovarvi, come quando 
si andava in gita con la scuola. Durante la funzione in chiesa, una predica molto singolare ci ha fatto 
sentire veramente legati, nono stante i lavori, le ideologie, i luoghi diversi in cui viviamo la vita che 
ognuno di noi ha costruito. Ripercorrere le strade di Tagliuno dove decenni prima ci ritrovavamo a 
giocare per uscire, è stata una grande emozione. A distanza di tempo abbiamo avuto modo di vedervi 
come ai vecchi tempi e sentirci ancora uniti. 
Ringrazio tutti coloro che hanno reso possibile questa cosa.

Cristina Belotti

COMUNITÀ IN CAMMINO

- Palazzina ex-curato
Via XI Febbraio, 31

- Bilocale con cantina 
e box - Primo piano

Via Roma, 64

- Bilocale con cantina, piano terra
- Bilocale con cantina, piano terra

- Negozio - Via Perrucchetti 11

Il sogno del Nuovo Oratorio necessita, come primo passo, della vendita di alcuni immobili di proprietà 
della parrocchia. Si tratta di due bilocali e un negozio, acquistati vent’anni fa in via Perucchetti e 
praticamente mai usati, come pure un bilocale in via Roma, lasciato in eredità alla parrocchia lo 
scorso anno. In vendita vorremmo pure mettere la palazzina dell’ex curato, se necessario cedendo 
anche l’accesso in via XI Febbraio. Da ultimo, ci resterà anche il “cinema e il condominio”, ma non 
sarà certo facile. Ci rendiamo perfettamente conto che l’operazione è molto complicata. “PASSIAMO 
PAROLA”... e confidiamo nella provvidenza.

Festa patronale di San Pietro Apostolo 

Operazione vendita immobili
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1.	 Prendere contatto con don Cristiano 
2.	 Visita in casa da parte di don Cristiano
3.	 Celebrazione del Battesimo

16 settembre ore 10.00
21 ottobre ore 11.30
18 novembre ore 11.30
16 dicembre ore 11.30
13 gennaio 2019 ore 10.00
17 febbraio	 ore 11.30
17 marzo ore 16.00
20 aprile (Sabato Santo) ore 21.00
19 maggio ore 16.00
16 giugno ore 10.00

COMUNITÀ IN CAMMINO

 Domenica 6 gennaio 2018 alle ore 16.00, presso la sala riunioni ex case curati,  
inizierà  il CORSO DI PREPARAZIONE AL MATRIMONIO.  Per iscriversi 
è possibile mandare una mail a info@parrocchiaditagliuno.it indicando il nome 
dei fidanzati, l’indirizzo mail o un recapito telefonico, oppure telefonare al 
numero 035-847026 (casa parrocchiale) o n. 339.6191735 (don Cristiano). Don 
Luciano Manenti accompagnerà le coppie seguendo questo programma:

Le date Gli orari I contenuti
dom  6  gennaio 16.00-17.30 Le premesse
ven  11 gennaio 20.30-22.00 Le promesse
ven  18 gennaio 20.30-22.00 Da dove veniamo
ven  25 gennaio 20.30-22.00 Il dono della diversità, in dialogo, in conflitto corpo simbolo
ven    1 febbraio 20.30-22.00 I bimbi, la progettualità duratura
ven    8 febbraio 20.30-22.00 L’amore e la fede di Gesù
ven  15 febbraio 20.30-22.00 La storia nella fede. Spiritualità dell’amore di coppia
ven  22 febbraio 20.30-22.00 La vita della coppia nella chiesa
ven    1 marzo 20.30-22.00 Celebrare la propria vita insieme
sab  16 marzo         14.30-22.00 Giornata di condivisione fraterna e di curiosità nella storia 

dell’arte (con cena insieme) a Bergamo

Celebrazione del BATTESIMI
(solitamente la 3° domenica del mese)   

Incontri per fidanzati  2019
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Durante l’estate ci siamo ritrovati immersi nella 
grande sfida del Cre-grest, un mese scandito 
da gite, balli e giochi che ha regalato ai nostri 
ragazzi un’esperienza indimenticabile. Il titolo di 
quest’anno è  Allopera– Secondo il tuo disegno 
e la tematica è strettamente legata a quella 
della passata estate. L’anno scorso al centro del 
Cre c’era la contemplazione della creazione. 
Quest’anno, invece, ci siamo messi in gioco 
da veri protagonisti.  Anche nel logo possiamo 
percepire l’unione di questi due temi, dove 
l’agire del creatore e dell’uomo si mescolano e 
si uniscono. Abbiamo, infatti, sia linee curve, 
che nel mondo dell’arte rappresentano l’operare 
di Dio, sia linee rette che, invece, rappresentano 
l’agire dell’uomo. Il Signore ci ha affidato un 
disegno e noi ci siamo rimboccati le maniche per 
avviare il motore del Cre.
Ogni settimana è stata caratterizzata da un 
verbo che ha determinato lo stile e la modalità 
del nostro impegno. Osservare: quello che vedi 
dipende da come lo guardi. Guardandoci intorno 
e soffermandoci sui particolari delle cose che 

ci circondano abbiamo capito la preziosità dei 
gesti semplici e delle attenzioni, ognuno di noi 
è stato chiamato a guardare gli altri con uno 
sguardo diverso per cercarne i lati nascosti. 
Creare: creare qualcosa richiede materiali 
adatti, le competenze, un maestro. La creatività 
non è un concetto astratto, ma qualcosa fatto di 
corpo, di movimento e suono. Siamo partiti dalle 
forme, dai colori e dalle emozioni per trovare il 
filo rosso che unisce i modi di fare e le abilità 
di ciascuno di noi. Scambiare: ogni cosa che 
creiamo e che impariamo è per condividerla. 
Tutto è stato possibile grazie ad uno scambio: 
gli animatori hanno donato il loro tempo, la loro 
fantasia e la loro spensieratezza. I bambini la loro 
gioia, la loro partecipazione e il loro entusiasmo. 
Le mamme la loro premura, la loro accoglienza, 
la loro creatività. Raccontare: sentiva una gioia 
così grande che non vedevo l’ora di raccontarla. 
È stata un’estate fantastica e per raccontarla non 
bastano certo le parole scritte sulla carta. Vi 
aspettiamo quindi al Revival Estate per vedere la 
gioia dei nostri volti!

CRE 2018

WE ARE ORATORIO Gli Animatori
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L’adolescenza è, per antonomasia, il tempo della 
ricerca, della scoperta e, forse, anche dell’avven-
tura. Quest’estate abbiamo voluto declinare questo 
bisogno nella forma del cammino, ma non una pas-
seggiata qualunque! Avevamo tutti degli obiettivi, 
uno diverso dall’altro, ma uno comune: arrivare a 
Roma con le nostre gambe. Abbiamo risposto alla 
chiamata di papa Francesco e abbiamo intrapreso 
un pellegrinaggio verso Roma.  Siamo usciti, quin-
di, dal nostro quotidiano, ci siamo messi in marcia 
per prepararci concretamente al Sinodo dei giovani, 
che si terrà in ottobre.  Abbiamo sopportato il caldo, 
l’adattamento a luoghi diversi dove accampare e ri-
posare, abbiamo dovuto dosare le nostre energie e 
abbiamo imparato ad accettare gli imprevisti senza 
lamentele. L’itinerario non è stato una comoda pas-
seggiata pianeggiante, molte volte è stato in salita e 
il terreno da calpestare accidentato. Abbiamo cre-
duto di non farcela e abbiamo pensato di gettare la 
spugna alla prima difficoltà, ma non lo abbiamo fat-
to e siamo ripartiti più carichi di prima. Vi chiede-
rete, perché un giovane dovrebbe sopportare questa 
fatica? Non avrebbe potuto trascorrere le proprie 
vacanze in altro modo? No, la scelta del cammino 
non è stata un ripiego, anzi è stata la nostra prima 
scelta. Abbiamo preso questa decisione di nostra 
volontà, nessuno ci ha obbligato. Ci siamo messi 
in gioco e abbiamo imparato a conoscere gli altri, 
ma anche noi stessi. Abbiamo scoperto la fortuna di 
avere accanto dei compagni di viaggio che hanno 
condiviso con noi lo stesso tratto, rendendo la fatica 
più lieve e stemperando l’asperità della strada. Ab-
biamo capito che i giovani accanto a noi non sono 
dei concorrenti, ma dei fratelli che hanno in sé delle 
risorse da condividere. Ci siamo supportati quando 
non ce la facevamo più, quando il caldo si faceva 
insopportabile e la stanchezza si faceva sentire. Ab-
biamo pure cantato per alleviare il tragitto e questo 
ci ha reso veramente uniti, una squadra!

Arrivare lì, in piazza San Pietro, tutti insieme è sta-
to qualcosa di magico.Ci resterà nel cuore. Molti 
avevano già ammirato la bellezza di Roma, altri 
no. Ma a tutti è rimasto qualcosa dentro, qualco-
sa da raccontare. La bellezza di aver raggiunto un 
obiettivo così grande regala una gioia immensa. Ci 
si sente completi, come se quello fosse l’unica cosa 

essenziale. Ascoltare Papa Francesco al circo mas-
simo è stato qualcosa di unico e speciale. Le sue pa-
role non sono state pronunciate alla rinfusa, ognuna 
era al giusto posto e tutte erano volte a rivolgerci un 
invito affettuoso: “Siate pellegrini sulla strada dei 
vostri sogni”.

Pellegrinaggio Ortona - Roma 
e incontro con Papa Francesco

WE ARE ORATORIO I pellegrini di Ortona-Roma
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Durante l’estate i nostri ragazzi sono stati invitati ad 
immergersi nel tema del cre: AllOpera, cioè l’agire 
dell’uomo che si sporca le mani e costruisce la 
sua vita sulla terra con creatività e fiducia. Proprio 
a partire da questo invito alla concretezza, sono 
iniziate le prime esperienze di servizio: i più piccoli 
hanno provato a rendere un po’ più accogliente 
l’ingresso del nostro oratorio, altri hanno dedicato 
tempo e attenzione per far sognare i bimbi del 
minicre. I grandi, invece, hanno cercato di capire 
che l’oratorio è CASA…e, proprio per questo, va 
rispettato custodito e vissuto. Animarlo d’estate è 
un gioco da ragazzi: vacanze, sole, musica a tutto 
volume ed è subito CRE!!
La vera sfida è stata coinvolgere i più giovani anche 
quando la brezza settembrina e la scuola alle porte 
hanno reso più difficile dedicarsi al servizio verso gli 
altri. E quale miglior occasione per servire, nel vero 
senso della parola, se non la Festa dell’Oratorio? 
La risposta dei nostri ragazzi non si è fatta attendere. 
I più coraggiosi sono stati i nostri, ormai ex, ragazzi 
di terza media che, al loro debutto, non si sono 
lasciati vincere dalla vergogna e dalla pigrizia, 

ma si sono destreggiati, come abili camerieri, tra 
i numerosi tavoli della festa. Altri hanno accolto 
la comunità all’ingresso fornendo indicazioni e 
consigli sulle specialità della nostra cucina. Altri 
ancora hanno dedicato il loro impegno alla cura 
dei piccolissimi, scoprendo all’Area baby di avere 
un talento per il ballo e per il riordino dei giochi!!. 
Il compito più difficile però è stato affidato ai 
nostri Ado. A loro è stato chiesto di testimoniare la 
bellezza del vivere in oratorio attraverso un servizio 
allegro, divertente, ma, allo stesso tempo, preciso 
e curato. Sono loro il futuro del nostro oratorio e 
solo affezionandosi ad esso daranno un senso al 
tempo e alla fatica che verrà chiesta per mantenere 
questo luogo bello e vivo. Grande è stato l’impegno 
dimostrato dai nostri infaticabili giovani che hanno 
fatto rinascere un’esperienza di successo come il bar 
giovane e hanno consolidato una nuova tradizione 
tagliunese: la Coloriamo Tagliuno!
Un grazie a tutte quelle persone, con qualche anno di 
esperienza in più, che ci sono sempre state e sempre 
accompagneranno i giovani nel loro cammino di 
crescita.

Tutti ALLOPERA, l’estate non è ancora finita

Coloriamo Tagliuno

WE ARE ORATORIO Gli animatori

Domenica 9 settembre 2018
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“Cosa facciamo oggi?” E’ stata quasi sempre la 
domanda che i bambini ci hanno posto ogni mattina 
durante l’accoglienza di questo minicre.
Giocare, fare, usare i sensi, raccolgiere i vari dati e 
trovare soluzioni. Ripartire, fare ancora, disfare. E 
oi confrontare, mettere insieme le idee e le forze, 
litigare e fare pace. Quindi…..Coa abbiamo fatto 
al minicre? Abbiamo OSSERVATO, CREATO, 
SCAMBIATO e infine RACCONTATO.
Sembrano verbi da grandi, ma non è così. Nei 
bambini, infatti, è sempre pronta a scattare la molla 
dello scienziato.Ci siamo muniti di microscopi e 
lenti di ingrandimento per trasformarci in piccoli 
grandi osservatoriin modo da esplorare tutto ciò 
che ci circonda.
La seconda settimana è stata carattericcata dal 
verbo CREARE: come artigiani ci siamo sporcati 
le mani e poi abbiamo realizzato delle opere. Tutto 
inizia così: “Ho un’idea!” dice un bambino agli altri 
e la voglia di fare si unisce la pensiero mettendo 
all’opera l’artigiano che è in lui che mostrerà poi 
orgogliodo del proprio lavoro, spesso stupendo.
La terza settimana i ambini sono sttai chiamati a 
compiere una grande sfida. Nella settimana dello 
scambio ognuno di loro è stato invitato a portare un 
gioco da scambiare con gli altri bambini durante le 
attività della giorata. Insieme abbiamo capito che i 
giochi ci permettono di entrare in relazione con gli 
altri, di imparare a chiedere, aspettare e condividere. 

Se osserviamo i ambini, scopriamo i pensieri che 
diventano parolo e azioni, quando desiderano un 
oggetto prezioso.
“ Posso giocare anch’io?”. “ Io ti dò la mia bambola 
se spingiamo il passeggino un po’ ciascuno”.  “ Lui 
ha fatto un aereo perchè io non sono capace e io gli 
ho fatto una busta con i cuori per ringraziarlo”.
L’ultima settimana abbiamo raccontato e ci siamo 
raccontati. Grazie a colori e pennelli abbiamo cercato 
di rappresentare la nostra esperienza realizzando 
il ritratto di chi, in ha sempre accompagnati: 
l’investigatore Sherkock Holmes. Anche ques’anno 
i bambini ci hanno regalato emozioni permettendoci 
di “ guardare oltre” la semplicità di questi quattro 
verbi. Grazie a tutti i bambini.

Le educatrici

Minicre 2018

SCUOLA DELL’INFANZIA
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SCUOLA DELL’INFANZIA
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Sabina Pominelli

Dialogos
GRUPPI / ASSOCIAZIONI

Lo zainetto e il telefonino

Due oggetti di uso comune che tutti quanti 
utilizziamo, sia nel periodo delle vacanze che in 
quello scolastico o lavorativo, e dei quali spesso 
ci importa solo di avere l’ultimo modello, sono al 
centro di due semplici ma significative storie scritte 
da don Davide Rota, superiore del Patronato San 
Vincenzo di Bergamo:
“Capita che per il servizio mensa di sera si rendano 
disponibili gruppi di ragazzi da oratori o scuole e 
che alla fine ci si intrattenga per cogliere le loro 
impressioni e domande. «Ma tutta questa gente, 
dove abita?» è un interrogativo frequente. «I più 
qui nel Patronato, ma non pochi sono per strada». 
Siccome per chi è abituato ad avere tutto, è difficile 
capire cosa significhi vivere per strada, si cerca di 
spiegarglielo: «È evidente ragazzi che non avere 
casa significa non essere protetti dalla rete degli 
affetti sicuri ed è il problema più grave; ma a parte 
questo, qual è la cosa più difficile da risolvere per 
i senza dimora?». Fioccano le risposte: «Il letto...
il bagno...la doccia...il cibo...». «È vero, ma in una 
città come Bergamo, ricca di strutture di aiuto e 
accoglienza, uno può trovare tutti questi servizi. Il 
problema più urgente per chi non ha casa è non avere 
dove lasciare le proprie cose. Tutte le persone che 
vedete con lo zainetto sono senza casa e in quello 
zainetto c’è tutto ciò che hanno...cioè niente».”
“Ultracinquantenne, famiglia a carico, disoccupato, 
ma disposto a qualsiasi cosa pur di lavorare, si è 
rivolto a me, «...nel caso conoscessi qualcuno...». 
Poi si guarda attorno nel cortile: «Ma cosa fa qui 
tutta questa gente senza far niente?». Rispondo: 

«Sono nelle tue stesse condizioni... dei senza 
lavoro». «Non mi pare – e da buon bergamasco 
aggiunge – a questi non è il lavoro che manca, ma la 
voglia di lavorare! E poi tutti hanno il telefonino...». 
C’era da aspetterselo che venisse fuori la storia del 
cellulare. Con pazienza spiego: «Cosa noti oltre 
al telefonino?». «Lo zaino a tracolla». «Appunto: 
quelli lì non hanno né casa né lavoro, né famiglia... 
vivono per strada, mangiano alla stazione o dai 
Cappuccini, di giorno fanno riferimento alla Caritas 
o al Patronato e di notte dormono al Galgario. Nello 
zaino c’è tutto ciò che hanno e il telefonino è il loro 
indirizzo». «Non capisco...» fa lui. «Rifletti: a chi 
non ha casa e di conseguenza non ha né domicilio, 
nè indirizzo, rimane solo il telefonino per essere 
reperibile. È l’unico modo che hanno di sapere e far 
sapere che esistono».
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Pellegrino F..B.

Unitalsi
GRUPPI / ASSOCIAZIONI

Anche quest’anno, come ogni anno, U.N.I.T.A.L.S.I. 
Lombardia Sottosezione Bergamo ha organizzato 
il pellegrinaggio al Santuario di Lourdes che 
si è svolto dal 24 al 28 Maggio. Ad esso hanno 
partecipato anche alcuni nostri concittadini; alcuni 
hanno preferito il viaggio in aereo altri in bus. Per 
chi ha scelto la via più breve la partenza è stata la 
mattina molto di buonora a Orio al Serio, dove al 
nostro gruppo si è aggiunto il Sig. Gambirasio di 
Bergamo che sarebbe stato affidato a Marino per il 
pellegrinaggio. 
Arrivati a Lourdes ci hanno portato in bus al 
nostro albergo La Source, dove ci sono state 
assegnate le camere e ci siamo sistemati. Alcuni 
di noi si sono diretti verso la Grotta per rendere 
omaggio alla Beata Vergine. Dopo la pausa pranzo 
ci siamo recati alla chiesa di S. Bernadette Coté 
Carmel per la recita del Santo Rosario e alle 20,30 
per partecipare alla Santa Messa di apertura del 
pellegrinaggio con la presentazione dello staff.
Venerdì 25 alle 9,45 abbiamo partecipato alla 
Santa Messa alla Grotta dell’Apparizione e al 
termine siamo passati a posare la nostra mano sulla 
roccia per raccomandarci alla Madonna e affidarle 
le nostre intenzioni. Alle ore 16 la Via Crucis nella 
prateria, dopo cena ognuno ha impiegato il suo 
tempo libero visitando la Grotta e la Basilica.
Sabato 26 alle 8,30 nella Basilica di S. Bernadette 
Coté Carmel c’è stata la Celebrazione della 
Riconciliazione alla quale sono seguite le Sante 
Confessioni. Alle 15 all’Incoronata è iniziata 
la visita al Santuario e alle 16 nella chiesa di 
S. Bernadette si è celebrata la Santa Messa del 
pellegrinaggio al termine della quale si sono 
ricordati gli anniversari di matrimonio e di 
consacrazione religiosa dei presenti e si sono 
accolti i nuovi che faranno parte del personale, 
fra questi il nostro concittadino Fratus Claudio. Al 
termine abbiamo portato e acceso il cero sul quale 
erano scritti i nomi degli abitanti di Tagliuno e 
Calepio che desideravano portare le loro intenzioni 

e preghiere a Lourdes tramite nostro. Alle 21 si 
è svolta la spettacolare e suggestiva processione 
AUX FLAMBEAUX nella spianata davanti alla 
Basilica.
Domenica 27 alle 9,30 nella chiesa sotterranea di 
San Pio X si è celebrata la Messa Internazionale 
alla quale partecipa sempre un impressionante 
numero di pellegrini da ogni dove, durante la 
quale abbiamo assistito a momenti di vera e forte 
commozione. Nel pomeriggio, nonostante una fitta 
pioggia, abbiamo seguito il percorso di Bernadette 
con visita al Museo, al Mulino, alle Carceri, 
al Battistero dove la Santa è stata battezzata e 
all’Ospizio per il bacio alla Reliquia. Alle 17 
l’Adorazione Eucaristica e la sera l’incontro 
gioioso per i partecipanti al pellegrinaggio alla 
Salus.
Lunedì 28 alle 8,30 si è celebrata la Santa Messa 
di fine pellegrinaggio, nel primo pomeriggio la 
recita del Santo Rosario nella prateria e dopo una 
breve visita alla Grotta il ritorno in albergo per la 
preparazione in vista della partenza per il ritorno. 
Giunti dopo un viaggio tranquillo a destinazione 
ci rimane il ricordo di queste giornate ricche di 
emozioni, riflessioni e interrogativi che affidiamo 
alla Madonna.
Arrivederci all’anno prossimo!!

Pellegrinaggio a Lourdes dal 24 al 28 maggio 2018
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RUBRICHE Marina Fratus

IL MAESTRO E MARGHERITA
Michail Bulgakov
La prima volta che ho iniziato a leggere questo romanzo ne sono rimasta così turbata da 
doverlo accantonare quasi subito: un senso di inquietudine ha iniziato a pervadermi già dopo 
poche pagine dall’inizio. Un effetto che Bulgakov è stato bravissimo a trasmettere e che è 
parte integrante del romanzo e della sua bellezza, ma che  su di me ha avuto un effetto non 
del tutto positivo, tanto da indurmi a posticipare la lettura ad un periodo di mia migliore 
predisposizione, che infine è arrivata! La vicenda si svolge nella Mosca sovietica dove, 
dopo la rivoluzione, si pretende di aver creato nel contempo uno stato perfetto ed un uomo 
nuovo, libero dai difetti della società borghese, quell’uomo che il comunismo sovietico 
aveva deciso di ricostruire, con i risultati che ben sappiamo. 
Quando il diavolo, nelle vesti di Woland, fa la sua apparizione nella capitale russa, porta con 
sé scompiglio e stupore: la sua presenza soprannaturale è qualcosa che i russi non sono per 
niente propensi ad accettare. Così, quando questo eccentrico signore si siede accanto a due 
letterati russi e si intromette nei loro discorsi riguardo all’esistenza di Dio, è chiaro che in 
lui c’è qualcosa di strano. Quando poi afferma di essere stato presente nel momento in cui 
il procuratore Ponzio Pilato prese la sua decisione riguardo la più famosa condanna a morte 
della Storia, i due letterati si convincono di avere a che fare con un pazzo. Mai supposizione fu più errata, purtroppo: ci 
troveremo di fronte alle scorribande del diavolo, accompagnato dalla sua “allegra” combriccola: l’enorme gatto nero parlante 
Behemoth, uno strano figuro di nome Korov’ev, il sicario Azazello e vari altri curiosi personaggi che, nella controversa 
società russa, troveranno terreno fertile per le loro malefatte. 
Nella trama del romanzo il Maestro e Margherita non sono che due dei tanti personaggi che popolano le pagine di questo 
libro, ai quali viene data attenzione maggiore per dare risalto all’unico sentimento indistruttibile ed eterno, al quale anche 
il diavolo deve inchinarsi: l’amore. La loro unione, travagliata e difficile ma indistruttibile, è in grado di addolcire anche 
l’essere più malvagio dell’universo.
Ne “Il maestro e Margherita” il bene e il male si contrappongono, ma in certi tratti si fondono, coesistono, e arriva un 
momento nel quale quasi ci si convince del fatto che non può esistere l’uno senza l’altro.
Romanzo nel romanzo sono poi i capitoli su Ponzio Pilato, nei quali lo stile, assolutamente diverso da quello degli altri 
capitoli, rende l’opera ancora più appassionante e ricca di spunti sui quali riflettere. E se apparentemente le due ambientazioni 
sembrano scontrarsi, queste si dimostrano in realtà complementari, mostrando al lettore l’altra faccia della stessa medaglia: 
una Mosca preda della dittatura degenerata ed una Gerusalemme teocratica e dogmatica.  
In conclusione trovo che questo sia un romanzo che incanta e fa riflettere, che riesce a commuovere e che fa sorridere, 
un’opera così ricca di significati da renderla complessa e affascinante al tempo stesso, ma assolutamente scorrevole da 
leggere e comprensibile ad ogni livello. 

Angolo Libri
per adulti...

per ragazzi...TOPIOPÌ
Andrea Camilleri
Sicilia, anni Trenta, estate. Un Camilleri ancora alle elementari trascorre come sempre 
le vacanze nella casa di campagna dei nonni, tra muli, cavalli, asinelli, galli e galline. 
Le giornate seguono i tempi della vita in fattoria: attaccato alla sottana della contadina 
Rosalia, la segue nei suoi percorsi per accudire gli animali di cui conosce ogni segreto. 
Un giorno però in cortile c’è aria di novità: una nidiata di pulcini pigolanti se ne sta 
ammassata in una grossa cesta. Un po’ in disparte un pulcino più piccolo degli altri attira 
l’attenzione del bambino. I due cuccioli si piacciono da subito e quel primo incontro 
diventa l’inizio di una grande e solidissima amicizia. Un pomeriggio di uno di quei lunghi 
giorni d’estate accade però un episodio drammatico: Piopì si avvicina troppo a un asinello 
in cortile e lo zoccolo gli trancia di netto una zampina. La disperazione si trasforma presto 
in speranza grazie al provvidenziale intervento dello zio Massimo che, mettendo a frutto 
il suo passato da orefice, costruisce una piccola protesi usando una cannuccia sottile e 
un pezzetto di stoffa. A parte una serie di interventi periodici per aggiustare la lunghezza 
della cannuccia sulla crescita del pulcino, tutto sembra tornare come prima, le passeggiate, 
i giochi, le scoperte, finché…
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RUBRICHE

“Ad Limina Apostolorum”
La Via Francigena 1° - Dal Passo della Cisa a Lucca

In Viaggio
Vittorio Patelli

Dopo il cammino di Santiago dello scorso anno, 
quest’anno rimaniamo in Italia per seguire le tracce dei 
pellegrini medioevali che si recavano a pregare sulla 
tomba degli apostoli Pietro e Paolo. Vogliamo evitare 
il tratto della pianura padana molto antropizzato. 
Partiremo dal passo della Cisa, tra Emilia e Toscana 
per raggiungere Roma con 20 tappe per un totale di 
500 km. Siamo quattro ultra sessantenni tre dei quali 
con l’esperienza di Santiago. La via Francigena è 
come era il cammino di Santiago qualche anno fa. 
Una strada di pellegrinaggio ricca di memorie e di 
monumenti, in alcuni tratti abbandonata e dimenticata, 
ma di anno in anno sempre più frequentata. E’ una 
bella e fresca mattina di maggio quando scendiamo 
dall’auto che ci ha accompagnato al passo 
della Cisa, tra i boschi dell’appennino. 
Zaino in spalla, iniziamo a scendere verso 
Pontremoli respirando a pieni polmoni, 
con negli occhi la visione del verde intenso 
dei boschi e nelle orecchie il cinguettio 
degli uccelli, mentre lontano, giù in basso, 
appare irreale il cavalcavia dell’autostrada. 
Superiamo villaggi deserti in mezzo alla 
natura, testimonianza dello spopolamento 
del nostro appennino. Entriamo attraverso 
porta Parma in Pontremoli, nobile cittadina 
che sorge alla confluenza del torrente Verde 
con il fiume Magra; infatti sono frequenti i 
ponti che scavalcano i due fiumi. La città è vivace, con 
un’ampia piazza ed eleganti portici, mentre dall’alto 
domina il castello del Piagnaro. Numerose sono le 
chiese tra cui il duomo, in cui abbiamo l’occasione 
di assistere alla messa e all’amministrazione delle 
cresime. Inoltrandoci nel centro storico constatiamo 
però che i numerosi palazzi signorili rivelano uno stato 
di antico splendore che ormai è solo un ricordo. Lasciata 
Pontremoli, proseguiamo lungo la vallata del Magra 
fino all’antica pieve romanica di Sorano, testimonianza 
di pietra dell’importanza della via Francigena. 
Iniziamo a salire verso i villaggi fortificati di Filattiera 
prima e di Filetto poi, terre di confine tra i domini 
longobardi e papali nel secolo VIII. In quest’ultimo 
borgo, pare sia da collocare la famosa “Selva Oscura” 
della divina commedia. Siamo in Lunigiana terra di 
numerosi castelli, infatti entriamo in un altro villaggio 
murato, Lusuolo su cui incombe un arcigno maniero. 
Raggiungiamo Aulla, moderna cittadina con anima 
antica.  L’antica abbazia di San Caprasio sembra un 
edificio dimesso circondato da costruzioni moderne, ma 

i recenti restauri hanno riportato alla luce testimonianze 
di una ricca e potente abbazia, con la grande abside 
e numerosi reperti conservati in un museo, tra cui il 
labirinto, che ricorre frequentemente lungo il cammino 
come simbolo del nostro eterno peregrinare. Saliamo 
per superare gli ultimi contrafforti appenninici tra 
boschi, minuscoli villaggi circondati da orti, castelli 
ora imponenti e ben tenuti, ora diroccati e testimoni 
di epoche dove assedi, guerre e saccheggi erano la 
norma. Superiamo Sarzana con la cattedrale di Santa 
Maria Assunta dalla facciata in candido marmo della 
vicina Carrara. Su sterrate costeggiamo anche il parco 
archeologico di Luni, l’antico porto romano che ha 
dato il nome alla regione. Purtroppo non camminiamo 

sempre su sentieri e mulattiere. Tra Sarzana 
a Massa dobbiamo subire anche strade 
trafficate, tristi periferie e interminabili zone 
industriali. Ora siamo in Versilia, terra di 
marmo e di turismo. Fortunatamente dopo 
Carrara, sorvegliati dall’alto dall’imponente 
rocca Malaspina, torniamo nella natura e, 
mentre saliamo, vediamo lontana la costa. 
Giungiamo nella cittadina di Pietrasanta con 
il suo armonioso centro storico costituito 
dalla grande e signorile piazza su cui 
si affacciano il duomo di San Martino 
romanico-gotico, la chiesa di Sant’Agostino 
barocca e numerosi palazzi. Il tempo non è 

sempre clemente, arriviamo a Camaiore con la pioggia. 
Saliamo su sentieri e strade secondarie raggiungendo 
l’abitato di Montemagno da cui dominiamo la piana di 
Camaiore ed un tratto di Versilia. Tra boschi e brume 
attraversiamo alcuni villaggi e scendiamo nella vallata 
del fiume Serchio che attraversiamo su un bel ponte. 
Una larga ciclabile che costeggia il fiume ci porta in 
vista delle possenti mura di Lucca nei pressi di Porta 
San Donato. Entrati nella città vecchia, arriviamo in 
breve a piazza san Michele e all’omonima chiesa del 
XII secolo in stile romanico pisano, che all’interno 
conserva tra le altre opere d’arte anche una pala di 
Filippino Lippi. Ancora poche decine di metri e siamo 
al cospetto della chiesa di San Frediano. A vederla 
si rimane davvero meravigliati. Quel suo grande 
mosaico, in alto nella facciata principale, sembra quasi 
voglia toccare il cielo. Siamo nella prima grande città 
sulla strada per Roma, e arrivarvi a piedi entrando 
per una delle porte monumentali delle storiche mura, 
dormirvi all’interno vicino alla chiesa medioevale di 
San Frediano è una emozione impagabile. 
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Laura QuadrelliRUBRICHE

Tracce di Santità

L’apostolo Giuda Taddeo è poco conosciuto e su di 
lui le notizie sono scarse, nonostante sia stato uno 
dei dodici apostoli di Gesù. Inoltre viene spesso 
confuso con l’omonimo traditore, Giuda Iscariota, 
omonimia che non ha giovato alla sua fama. Ep-
pure le sue relazioni di parentela e amicizia con il 
Messia sono strettissime. Nacque infatti a Cana di 
Galilea, in Palestina, da Alfeo, fratello di Giuseppe 
e uno dei discepoli a cui Gesù apparve nel cammino 
di Emmaus, e Maria Cleofa, cugina della madre di 
Gesù e una delle pie donne rimasero ai piedi della 
croce, nel Calvario, insieme a Maria Santissima. Fu 
perciò cugino di Gesù sia da parte 
di padre, sia di madre. Ebbe quattro 
fratelli: Giacomo, Giuseppe, Simo-
ne e Maria Salome. Giacomo, fu 
uno dei dodici apostoli e divenne il 
primo vescovo di Gerusalemme. Di 
Giuseppe si sa che era conosciuto 
come il Giusto. Simone, invece, fu 
il secondo vescovo di Gerusalemme, successore di 
Giacomo. Maria Salome, l’unica sorella, era madre 
degli apostoli San Giacomo Maggiore e San Gio-
vanni. 
Quasi coetaneo di Gesù, Giuda trascorse con lui la 
sua infanzia e gli fu così vicino che San Marco nel 
suo vangelo cita lui e i suoi fratelli come “fratel-
li” di Gesù. I soprannomi con cui è indicato nelle 
Scritture sono cifra del suo carattere: Taddeo o Lab-
beo significano entrambi “uomo dal grande cuore, 
coraggioso, generoso e amabile”. 
Fu uno dei primi a ricevere la chiamata ad essere 
Apostolo, e da allora seguì con fermezza e devozio-
ne la chiamata del Signore. La sua esistenza, duran-
te la vita pubblica di Gesù, si confonde con quella 
degli altri Apostoli. Con loro seguì il Maestro nelle 
sue peregrinazioni e gli fu accanto nei giorni prima 
della morte. Durante l’Ultima Cena, il giovedì San-
to, Giuda Taddeo chiese a Gesù come mai si fosse 
manifestato solo a loro e non a tutto il mondo. E’ 
questa l’unica frase che il Vangelo riporta di lui e 
che denota la forza della sua fede, nonché la sua 
compassione e premura verso tutti gli uomini. Gesú 
gli rispose affermando che ci sarebbero state mani-

festazioni di Lui a tutti coloro che avrebbero custo-
dito la Sua parola e che sarebbero rimasti fedeli al 
suo amore.
Dopo che ricevette lo Spirito Santo iniziò, come gli 
altri Apostoli, la sua predicazione ed evangelizza-
zione, che condusse in modo instancabile e vigoro-
so e portò alla conversione di molte anime. Il suo 
campo di azione fu vastissimo: predicò prima in 
Galilea, poi in Mesopotamia, in Siria, in Armenia 
e in Persia. Ai fedeli indirizzò anche la lettera che 
porta il suo nome, un severo ammonimento contro i 
falsi maestri e la loro predicazione, contro bestem-

miatori, eretici e sleali. 
Fu in Persia che incontrò un altro 
apostolo, Simone lo “zelota”, con 
cui convertì alla fede molte perso-
ne di quella nazione. E proprio qui 
i due incontrarono il martirio nel 
70 d.C. Gli stregoni e i maghi del-
la regione, preoccupati e invidiosi, 

incitarono il popolo contro di loro; Giuda Taddeo e 
Simone furono arrestati e portati al tempio del sole. 
Lì si rifiutarono di rinnegare Gesù Cristo e di fare 
sacrifici agli dei pagani. San Giuda disse al popolo: 
“Affinché veniate a conoscenza che questi idoli che 
voi adorate sono falsi, da essi usciranno i demoni 
che li romperanno”. In quello stesso istante due de-
moni ripugnanti distrussero tutto il tempio e spari-
rono. Indignato, il popolo si scagliò contro gli apo-
stoli furiosamente. San Giuda Taddeo fu trucidato 
da sacerdoti pagani in maniera crudele, violenta e 
disumana, forse a colpi di bastone, o forse tramite 
decapitazione con una lancia. 
La Chiesa celebra la sua ricorrenza il 28 ottobre, 
giorno del martirio, anche se la sua devozione è re-
lativamente recente. Egli è invocato come il santo 
dei disperati e degli afflitti, il santo delle cause per-
se e delle situazioni complicate. Migliaia di persone 
afflitte dalla malattia, dalla miseria, dal dolore del 
corpo e dell’anima e da problemi di varia natura lo 
invocano quotidianamente.
E forse potremmo pregarlo un po’ tutti... Del resto, 
chi non vive o non hai mai vissuto situazioni diffi-
cili o vere e proprie “cause perse”?

San Giuda Taddeo Apostolo



Indialogo n. 242
17

Qualche tempo fa presso la GAMeC di Bergamo 
si è svolta la mostra “Raffaello e l’eco del mito” e, 
tra le opere esposte, una in particolare ha catturato 
la mia attenzione ed è strano che proprio questo 
piccolo dipinto (31x27 cm) sia riuscito a colpirmi 
visto che si accompagnava a grandi pale d’altare 
dai colori sfavillanti: il quadro in questione, dipinto 
dal giovane Raffaello, è San 
Michele e il drago (1505 
circa) e solitamente lo si 
può ammirare al Louvre 
di Parigi. Ciò che colpisce 
di questo dipinto è la forza 
sprigionata dalla figura 
dell’arcangelo in primo 
piano: proprio al centro 
della scena troviamo San 
Michele con il braccio 
alzato, pronto a sferzare 
un colpo con la sua spada 
per decapitare il demonio 
nella forma di drago che 
sta già schiacciando con un 
piede. L’angelo indossa un 
armatura antica ed uno scudo 
tipico dei crociati, e risalta 
rispetto a tutto l’ambiente 
che lo circonda; ponendo 
attenzione sulle imponenti 
ali verdi, sul gonfiore delle sue vesti e anche sulla 
posizione delle gambe, si intuisce che l’arcangelo è 
giunto dal cielo planando ed è atterrato proprio sul 
nemico.
Il combattimento avviene in un brullo paesaggio 
infernale popolato da bizzarri mostri, mentre sullo 
sfondo si vedono una città in fiamme che riporta 
alla mente i versi danteschi riferiti alle mura della 
città di Dite (Canto IX dell’Inferno), i sepolcri 
infuocati che ricordano la punizione degli eretici, la 
mesta processione di incappucciati che simboleggia 

forse gli ipocriti (Canto XXIII) e i putti assaliti dai 
serpenti, punizione dei ladri (Canto XXIV). 
Tornando alla figura di Michele, sono due 
particolari che da sottolineare: il primo sono le 
spire della coda che il mostro ha avvolto attorno 
alla gamba dell’arcangelo, pensando forse di 
poter avere ancora una possibilità di liberarsi; il 

secondo è il confronto tra 
l’espressione dell’arcangelo 
e quella del mostro: il viso 
di quest’ultimo è contorto in 
un grido di dolore, il volto 
di San Michele invece, 
nonostante le sopracciglia 
leggermente corrucciate, 
appare sereno, tranquillo, 
ben diverso da come 
potremmo immaginarci un 
eroe che sta per uccidere il 
suo avversario.
È proprio su questi due 
particolari che dobbiamo 
concentrare la nostra 
attenzione perché è proprio 
qui che si nasconde il 
significato a cui rimanda 
tutto il simbolismo del 
dipinto: San Michele è 
tranquillo e certo della sua 

vittoria perché sa di avere Dio al suo fianco! Non 
ha timore nonostante sia avvolto dalle spire del 
mostro, nonostante sia circondato da demoni e 
si trovi nel regno del maligno; questo è lo stesso 
atteggiamento che dobbiamo cercare di avere anche 
noi nelle nostre piccole e grandi lotte quotidiane 
contro il male, per evitare che il libero arbitrio 
diventi un peso e non un’occasione  per scegliere il 
bene, un’opportunità per essere semi di un mondo 
migliore quando tutto intorno a noi assume le 
sembianze del buio infernale.

Arte e Fede
RUBRICHE Gaia Viganii

San Michele e il drago
La lotta quotidiana tra il bene e il male 
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Bruno Pezzotta

Trovo nella parte più antica dell’archivio, quella che 
rimanda a pochi decenni successivi alla realizzazione 
della Chiesa Parrocchiale un volumetto color panna, con 
un’elegante bordura blu, dove sono costuditi scritti che 
vanno dal 1698 al 1766. Per comprenderne il contenuto 
va fatta una premessa.
Gli altari laterali della odierna chiesa erano almeno 
sino alla riforma del Concilio Vaticano II, utilizzati 
per celebrarvi regolarmente le messe, necessità che un 
tempo era anche più pressante a motivo dei numerosi 
sacerdoti che prestavano servizio nella nostra e nelle 
altre parrocchie. Ognuno di questi altari viveva 
di propria organizzazione, di proprie 
funzioni ed orari e sovente di una specifica 
confraternita, come quella più illustre del 
Santo Rosario, che si ritrovava a pregare 
davanti all’altare dove oggi è custodita la 
statua della Madonna delle Vigne. La cura 
di questi altari era affidata specificatamente 
ad un sacerdote che ne custodiva anche gli 
introiti, dati dalla celebrazione delle messe, 
e le uscite, destinate a sostenere i costi per 
le candele, gli arredi sacri, le pulizie. E’ 
proprio un registro che teneva conto di 
cosa avveniva attorno all’altare dedicato a 
Sant’Antonio da Padova l’oggetto di queste note.
Le note si aprono il primo aprile 1698, con l’indicazione 
di due obblighi che precisano: “Messe in numero di 
10 d’esser celebrate ogni anno perpetuamente, come 
da disposizioni testate dal nobile Domenico Andrea 
Zerbino “, mentre il secondo “altre Messe in numero 
di due da celebrarsi ogn’anno perpetuis temporibus, 
come volle il signor Antonio Giovanni Bergamino, per 
legato di lire cento disposto nel suo testamento del 7 
agosto 1696”. 
Le note, pagina dopo pagina, arrivano fino al 5 aprile 
1766, coprendo di fatto quasi sei decenni. Scorrendo 
le pagine però quasi da subito mi accorgo che le note 
riportate non riguardano solo le pratiche amministrative 
riferite all’altare, poche in verità, ma che la parte più 
consistente e ricorrente riguarda invece l’iscrizione di 
atti finanziari veri e propri, con indicazione di prestiti 
ricevuti o restituiti, sotto l’egida di un atto notarile e 
sempre con l’indicazione latina “sigurtà principaliter” 
che metteva un sigillo di assoluta sicurezza che l’atto 
del prestito in danaro ricadesse sotto le leggi della 
Repubblica di Venezia, di cui le terre di Bergamo 
facevano parte da almeno un secolo e mezzo.  
In queste pagine si trovano puntuali riferimenti a 
vicende che sono non del tutto chiare e che celano 

disposizioni di alcuni personaggi della parrocchia 
riguardo impegni in danaro, quale quello che trovo in 
data 6 agosto 1707, dove una scrittura molto elegante 
precisa che “entro due mesi assegnati dal Serenissimo 
Principe è stato pagato il debito di cinquanta ducati dal 
signor Pietro Giovanni Ippolito Marini che dovevano 
fruttare il cinque per cento” Seguono una serie di date 
e di numerazioni praticamente incomprensibili che 
arrivano, nota dopo nota, al 1760 e che forse sono le 
graduali restituzioni.
Si comprende qualcosa in più e, forse si coglie anche 
un particolare modo di fare banca in quei tempi, da una 

nota del 30 giugno 1727, laddove si legge 
che “Giovanni Battista Bartolo Cremasco 
della terra di Tagliuno deve dare lire 
venete 100 l’anno al signor Girolamo 
Bartolo Malzanni…”. Preso da curiosità 
ho cercato qualche riferimento storico che 
potesse supportare quello che mi pareva di 
aver compreso leggendo queste righe e che 
cioè i prestiti fra privati, quando le banche 
non erano presenti in centri rurali come il 
nostro, fossero definiti con atti notarili  e 
regolati da impegni che si prendevano di 
fronte all’altare, nello specifico uno degli 

altari della nostra parrocchiale, dov’erano, penso, 
solito presenziare alla sacre funzioni i signori citati. 
Alcune note storiche riguardanti tali modalità in uso 
nella Repubblica di Venezia, me ne danno conferma.
Solo a titolo di esempio cito in data 4 settembre 1728 
queste altre note “il signor Bernardino Lodovico 
Donati riceve un capitale di lire venete 215 da 
rendersi all’otto per cento in cinque annualità”. 
Più sotto una precisazione curiosa su come furono 
utilizzati quei soldi, servirono a comprare cinque 
carrozze in Bergamo. E ancora il 26 gennaio 
1730 “Battista Carlo Prestino riceve lire venete 
900 per affitti da regolarsi con Giovanni Battista 
Prestini come da atto notaro Franco Radici”, e più 
oltre in data 21 ottobre 1754, con atto del notaio 
Marcantonio Marenzi “il signor Michele Marenzi 
riceve lire venete 350 con affitto del 4 per cento 
annuo”. Cito da ultimo una nota del 31 luglio 1741, 
in cui “il signor Giovanni Flaminio Cancelli di 
Calepio riceve all’uso di Venezia lire 100 correnti 
con affitto del tre per cento annuo ad inizio 31 
luglio 1743” Nulla di strano, ma una mano, forse 
quella del notaio, a mezza pagina scrive “debito 
estinto per obiit sine haerede”. Il debitore era 
morto senza eredi!.   

RUBRICHE

Cronache
Atti e vicende di un altare della parrocchiale                                                 
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Quest’anno  in occasione del CRE è stato deciso 
di dare una possibilità in più ai ragazzi di prima 
e seconda media, quella di svolgere dei laboratori 
sportivi e far conoscere loro più da vicino 3 diverse 
realtà: il Rugby, il Volley ed il sicuramente meno 
conosciuto CrossFit.
Ho accettato con entusiasmo la proposta di poter 
passare 2 pomeriggi a settimana con questi ragazzi 
e aiutarli anche se per poco tempo a scoprire un 
nuovo modo di muoversi e un nuovo modo di fare 
sport.
Sì perché il CrossFit per chi non lo sapesse è questo: 
è movimento, è sudore, è divertimento e perché no, 
come hanno potuto toccare con mano è fatica.
Si sono alternati 4 gruppi composti da 15/16 ragazzi 
e nelle 2 sessioni di allenamento hanno avuto modo 
di lavorare con esercizi a corpo libero come squat, 
sit up, push up, burpees; hanno lavorato con piccoli 
attrezzi quali corde per saltare, elastici e bastoni; 
hanno lavorato in coppia ed in gruppi.
Dopo un primo approccio un po’ timido ed 
impaurito, attraverso dei semplici ma divertenti 
giochi di riscaldamento il clima è subito diventato 
piacevole ed i ragazzi hanno partecipato con 
entusiasmo alla lezione. Abbiamo cercato di 
spiegare ogni esercizio, capire come poteva essere 
svolto nel migliore dei modi e che benefici avrebbe 
dato al nostro corpo.
La seconda lezione poi è diventata ancora più facile 
per me perché i ragazzi ormai erano entrati nel 
mood e si sentivano già “piccoli atleti”! Abbiamo 
creato lavori a circuito e spaziato su vari esercizi 
per permettere loro di avere un ampio bagaglio di 
questa esperienza.
Il feedback ricevuto è stato molto positivo, basti 
pensare che molti genitori mi hanno raccontato che 
venivano messi alla prova dai ragazzi che la sera 

volevano fare qualche squat o qualche addominale 
insieme...
Personalmente sono stato molto contento e 
ringrazio Don Cristiano per l’opportunità: poter 

lasciare qualcosa a ragazzi di 12,13,14 anni non è 
facile, ci vuole pazienza ed impegno ma soprattutto 
bisogna trasmettere loro tanto entusiasmo. 
Credo che uno dei problemi che portano i nostri 
adolescenti ad essere svogliati e preferire uno 
smartphone o un auricolare ad una sudata o una 
bella chiacchierata sia questo: io parlo in ambito 
sportivo ovviamente, ma lo sport è necessario ed 
è fondamentale per la crescita, sin da bambini 
per poi continuare durante l’adolescenza ed in età 
adulta. Questa crescita deve passare però da valide 
opportunità e noi educatori dobbiamo dare loro 
entusiasmo, solo così potremo riceverne in cambio.

Salute e Benessere
RUBRICHE Renato Bertoli

CRE 2018: all’opera con il Crossfit
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BILANCIO

Zio Barba Ex

Sai quel vecchio gioco: acqua, acqua, fuochino, 
fuocherello, fuoco! Come tutti i giochi,  gioco 
non è. E’ la vita. Nonostante tu creda di aver 
conquistato molto,  senti che ti manca sempre 
qualcosa, che però puoi trovare solo grazie 
all’aiuto di un altro, di una guida che ti ha 
già destinato una sorpresa – tocca solo a te 
scoprirla. Ti occorreranno forse 
pochi minuti, forse tutti i tuoi 
anni. Ma c’è, è per te. Succede 
così anche per il fuoco del 
focolare, il focolare domestico. 
Un tempo questo tesoro era più 
facile da trovare. La società non 
era liquida come la nostra (tra 
poco, con l’aria che respiriamo, 
diventerà gassosa, e buonanotte), 
ma ben solida e numerosa. 
Intorno al focolare si contavano 
- e si raccontavano - ol pàder e la 
màder, in linguaggio casalingo 
la màma e ol  papà, detto più 
tradizionalmente ol bubà oppure 
ol tàta; poi una truppa di figlioli, 
h-cècc e h-cète (ma-schietti e ma-schiette); 
ol nóno e la nóna;  ol zènder, il genero, e la 
hpusa, che, detto dalla suocera,  indicava ‘la 
mé hpusa’ , cioè la nuora; ol mihér, il suocero 
(da ‘messér’, ‘signore’) e la Madòna, la suocera 
( da pronunciare con la ‘o’ aperta per non 
confonderla con la Madonna – non esageriamo 
– cioè la Madóna). E poi i bisnonni, più rari 
rispetto ad oggi per la minor longevità media di 
quel tempo, e infine le zitelle e gli scapoli, tra 
cui particolarmente significativa era la figura 
del Barba. Era così chiamato lo zio non sposato: 
ol zio Barba, non il ‘single’, considerato oggi 
una preoccupazione per il futuro ( è importante 
èh de ergϋ, ‘essere di qualcuno’) , bensì un 
parente speciale che positivamente restava in 
famiglia e, non condizionato da troppi legami 
– neppure quello di farsi la barba – rivestiva il 

ruolo del saggio al quale ci si poteva rivolgere 
per un consiglio disinteressato e illuminante 
come il fuoco del camino che fumava insieme 
alla sua pipa mentre meditava sulla panchetta 
della nicchia laterale. Era, questa, la famiglia di 
campagna, che dalla lingua  dei campi traeva il 
proprio  senso , il senso del zuf , che in dialetto 

non vuol dire né zuffa né uffa, 
ma ‘giogo‘: ‘coniugati’ deriva 
infatti da ‘congiogati’, i due 
sposi che portano lo stesso 
‘giogo’ sulle spalle per tirare 
l’aratro spalancando le zolle 
alla larga bracciata del Buon 
Dio Seminatore. Ancora oggi si 
dice ‘ tirare avanti la carretta’, 
sempre insieme, con lo stesso 
passo che sa fermarsi ad 
attendere l’altro,  con la stessa 
fede che sa  ripetersi  l’un l’altro  
il sussurro del Signore: ‘venite a 
me voi tutti, che siete affaticati, 
il mio giogo è dolce e il mio 
carico leggero’.  Concluso  il 

lavoro nel campo, la giornata finiva con la 
minestra di riso e latte e il budino della nonna, che 
radunava poi tutta la grande famiglia guidando 
la recita del rosario. E d’estate, specie alla luce 
delle lucciole e della luna piena, i bambini 
uscivano nei prati profumati di falciatura per 
giocare a nascondino dietro i mucchi di fieno 
che magicamente popolavano i prati: ‘uno, due, 
tre’, si cominciava  lentamente per rotolare 
poi precipitosamente fino a ‘ciassette, ciotto, 
nnove, venti!’ e nel canto dei grilli e delle 
civette voltarsi a cercare, cercare…  Ma ora, 
uno zio Barba ha trovato un nuovo focolare, ha 
ascoltato il salmo ‘tutti i sentieri del Signore 
sono amore e fedeltà’ e non è più uno scapolone: 
si è sposato e non può più chiamarsi così. Un 
dolce problema che si risolve facilmente, con 
una parolina in più: ex.

Acqua, acqua, fuocherello…

Ezio Marini


